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Se non fosse conforme a natura, e dall'esperienza 
provato, che tutte le cose anche ottime, quando sono 
nuove, soltanto perchè sono nuove, si giudicano da 
alcuni cattive o pericolose, e come tali contrastate ; 
difficilmente s'intenderebbe come ai sia trovato chi ab- 
bia voluto revocare in dubbio l'utilità evidente e pa- 
lese di portare a Pistoia acque salubri, e ai aia dato la 
briga di studiare argomenti per provare essere questa 
un'impresa impossibile. 

Pure non ci dispiace che si sia fatta questa prova, e 
si sia fatta da uomini stimati per savii, come quelli 
che hanno sottoscritto la protesta del 7 giugno diretta 
al Municipio e data' alle stampe. Amici della discus- 
sione, anzi ce ne rallegriamo ; perocché in cosa di 
tanto momento per la città nostra, ci piace che tutte 
le opinioni si facciano, per quanto possono, valere ; 
così sarà più solenne, più proficua e poi più sicura la 



□igifeed t>y Google 



4 

■vittoria della buona cauBa. Ci basta che anche a coloro 
i quali desiderano quella impresa si compia, sia lecito 
addurre le proprie ragioni ed esporre i fatti quali essi 
sono veramente ; che soltanto per la compiata ed in- 
tiera conoscenza degli nni e delle altre può la pub- 
blica opinione- pronunciare un giudizio savio e pru- 
dente. 

Uno dei grandi pericoli di chi piglia sopra di sé di 
giudicare un'impresa è di non vederne tutte le parti; 
ma fermando il pensiero soltanto su quella che meglio 
si addice al suo proposito, trascurate le altre, ragionare 
come se non ci fosse che quella. Un giudizio fondato 
sopra tali premesse non può non essere manchevole, 
e quindi ingiusto. Gli egregi cittadini, autori della 
Protesta, pare che non abbiano della natura politica e 
civile delle città, e dell'ufficio proprio dell'ammini- 
strazione di quelle un concetto adeguato ed intiero. 
Pare che eglino amino di non ricordarsi che uno dei 
fini precipui pei quali le città si fondarono, si ordina- 
rono e si mantengono è di procacciare agli uomini che 
in esse convengono molti vantaggi materiali e morali, 
che ciascuno per se non potrebbe procacciarsi. Ferchà 
abbandonare l'amena libertà dei campi e chiudersi 
nelle anguste mura di una città, dove, non ohe altro, 
è grave la troppa frequenza degli uomini, se la città 
non promettesse agi, diletti, benefizi che non dà la vita 
solitaria della villa? 

E però è ufficio ragionevole e costantemente pro- 
vato dalla storia che le città precedono sempre in 
ogni arte, in ogni ornamento del vivere civile, così 
nelle cose materiali come nella cultura, le popolazioni 
disperse nello campagne. Perocché ai cittadini, mediante 
l'aiuto che possono prestarsi, quasi si accrescono e si 
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moltiplicano, con progressione infinita, le idee e le 
forze ; nelle città più facilmente si stabiliscono o più. 
prontamente si accrescono e si fanno perfetti quei due 
strumenti potentissimi di civiltà, che sono la divisione 
del lavoro e la cooperazione. 

Quindi è che, nel giudicare della bontà di una am- 
ministrazione municipale, non si può trascurare que- 
sto fine precipuo delle città, che è il mantenimento e 
l'accrescimento dei beni del consorzio civile, senza 
dimenticare quella che, a parer nostro, è parte essen- 
zialissima e principale. Il portare nel giudizio dell'am- 
ministrazione di una città il criterio grotto ed esclu- 
sivo della economia domestica è errore comune; ma 
chi ci cade, qualunque sia la sua autorità, s'inganna, 
non solo nel metodo, ma anche nel fine ultimo per cui 
sorsero e si mantengono le istituzioni municipali. Chi 
crede che quel fine consista unicamente nell'ainmim- 
strare il patrimonio del comune, per lasciarlo ai suc- 
cessori o accresciuto o non iscemato, confonde il mezzo 
col fine. 

Non s'intende una città, non ha ragione sufdciente 
la sua esistenza, se essa non è un'officina continua, un 
laboratorio perpetuo di civiltà e di progresso. Fu 
sempre cosi, dacché esiste la storia. E tutte le città 
che, volontarie o costrette, cessarono dall'operare, dal 
migliorare, perirono ; e fortunate quelle di cui re- 
starono i ruderi e il nome l Ma quelle in cui l'opero- 
sità degli uomini seppe mantenere un focolare di ci- 
viltà, quelle che seppero mutarsi e trasformarsi, se- 
condo i tempi, anche violentemente distrutte, rivissero 
dalle loro rovine. 

Una città che bì condanna volontariamente a non 
«sere altro che il fattore di sò stessa, reputando, 
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come l'avaro, dissipato e perduto quello che spende a 
proprio profitto, è già moralmente finita. Potrà du- 
rare per anni, forse per secoli, la sua agonia, finché la 
forza della consuetudine trattenga abitatori fra le sue 
mura; ma a poco a poco tutti coloro che vogliono 
profittare dei vantaggi della crescente civiltà corre- 
ranno là dove essa fiorisce; e quelli ohe possono farne 
a meno, si ritrarranno alla vita libera e solitaria dei 
campi. 

Il considerare dunque un provvedimento importante 
per una città soltanto dal lato finanziario è prova che 
l'animo di chi giudica è siffattamente preoccupato, da 
non potere proferire un retto giudizio. È come sup- 
porre che i cittadini mantengano la città, ne soppor- 
tino le spese e gl'incomodi, pel solo piacere di mante- 
nerla, senza aspettarne o desiderarne nessun vantaggio 
materiale o morale. 

Si debbono senza dubbio riguardare ed osservare 
con severa masserizia le ragioni economiche; ma non ' 
già'percbè quella masserizia sia il fine, sibbene per- 
chè essa è il mezzo più efficace e più certo per conse- 
guire quei beni che sono il vero fine degli ordinamenti 
di una città. 

Ora a noi pare che questo sia il primo e fondamen- 
tale errore degli egregi autori della protesta. Eglino 
hanno quasi considerato l'amministrazione del co- 
mune come una ragione mercantile, la quale non 
debba tentare imprese, se non le ne venga lucro, od 
almeno non abbia certezza che non ci scapiterà ; ed 
hanno interamente messo da parte quelle alte consi- 
derazioni morali e civili, alle quali in siffatto argo- 
mento spettava, secondo noi, il primo luogo. Nessuno 
consiglia i pazzi dispendi, nessuno è avaro di lodi alla 
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prudente economia. Ma non sono pazzi i dispendi che 
aiutano la città ad avanzare nella via, per cui corrono 
i popoli civili; né alla economia si devono senza con- 
siderazione sacrificare il benessere e il decoro della 
città. Anche in un capitano è lode somma aver cura 
della salute e della vita della sua gente; ma siccome 
ufficio del soldato è combattere e vincere, nessuno gli 
darebbe lode se lasciasse, senza difenderla, espugnare 
una fortezza datagli in custodia, per timore che al- 
cuno de' suoi soldati fosse ferito o ucciso dal ferrò 
nemico. 

E veramente anche gli autori della Protesta hanno 
sentito quanto fosse difficile impresa quella che si as- 
sumevano se, riconoscendo necessario il condurre nella 
città nostra l'acqua potabile, avessero poi consigliato 
che non si facesse, perchè ne verrebbe danno all'era- 
rio. In fondo all'animo loro probabilmente hanno sen- 
tito che alcuno poteva dir loro : — E perchè, se cotesto 
criterio finanziario deve essére la sola norma l! .^'am- 
ministrazione comunale, non dovremmo noi spii^erlo 
alle ultime conseguenze ? , Perchè non faremmo del 
tutto a meno delle spese della città ? E poiché la legge 
comune dello Stato ci obbliga a pur farne alcune fiu- 
chè restiamo città, perchè non isciogliersi addirittura, 
e andarcene a vivere ciascuno, non dove b. . '-:fy più 
civilmente, ma dove si spenda meno ? — Hantu., j^e- 
sentito queste obbiezioni ; e, quanto era in loro, hanno 
pensato schermirsene. Non è rimasto nascosto al loro 
ingegno che bisognava mostrare questa spesa dell'ac- 
qua non necessaria, anzi superflua; non opportuno il 
momento di farla ; non tanta l'utilità da ritrarsene, 
che compensi il danno che ne avrebbe l'erario. E ve- 
ramenteja tesi loro, per reggersi, doveva essere que- 



Bta : — Voi volete spendere 400,000 lire ; le buttate via, 
perchè l'opera che volete faro non è necessaria aìla 
città j Pistoia non ha bisogno d'acqua, — Questa do- 
veva essere la loro tesi ; e questo dovevano provare 
con argomenti vigorosi e irrefragabili, per avere ra- 
gione. Ma finché questa tesi non sia provata, finché 
non sia dimostrato che l'impresa di far venire l'acqua 
a Pistoia è vana o superflua ; finché non è miracolosa- 
mente provato che bisogno d'acqua a Pistoia non ci è, 
il dire che la spesa recherebbe grave danno alle finanze 
del comune (posto che ciò sia, e vedremo che non è) 
non basta a provare che non debba farsi. Anche l'illu- 
minazione è gravosa all'erario ; vorreste lasciare la 
città nelle tenebre? Anche la nettezza delle strade 
coBta denari ; vorreste la città ridotta a letamaio ? An- 
che la pubblica- sicurezza si paga assai cara; vorreste 
lasciar la città in balìa ai malfattori ? Dato quindi 
pure che tutti i calcoli finanziari degli autori della 
Protesta fossero giusti ed esatti, finché l'impresa è 
necessaria, essi non provano, essi non possono, per 
chi ha consuetudine di ragionamento, provare che 
quell'opera non debba farsi. Tutt'al più proverebbero 
che l'utilità di quell'opera, invece di cominciare im- 
mediatamente, sarà por qualche tempo compensata da 
un disordine nello finanze del comune. Resterà sempre 
la necessità di farla; ma se ne trarrà vantaggio più 
tardivo e meno grande. 

Ora quell'argomento che, per dar valore alla tesi 
sostenuta nella protesta, dov.va essere principale, gli 
Autori furono, dalla natura delle cose, costretti ad ac- 
cennarlo appena per incidente, Non si sono attentati 
a dimostrare, come pure sarebbe stato necessario al 
loro proposito, che la condotta dell'acqua è opera 



superflua; raa l'hanno timidamente accennato; hannOj 
cobi di fianco, buttato là questo giudizio, come una af- 
fermazione, come fosse fatto dimostrato. Eppure era 
proprio questo che bisognava dimostrare ! 

Hanno forse creduto che il nóme loro e la stima che 
meritamente godono fra i concittadini rendessero suffi- 
ciente una semplice affermazione ? 0 piuttosto hanno 
pur voluto cercare qualche argomento, raa il loro in- 
gegno e la loro sugacìa non sono riusciti a scoprirne 
uno solo ? 

Comunque sia, dacché essi affermano che non ci è 
la necessità che noi diciamo di far venire prontamente 
a Pistoia l'acqua potabile, dacché essi negano che la 
città sia per trarne quella utilità che noi presumiamo 
sia lecito a noi ricordare alcune cose su questo punto, 
che è veramente essenziale. Anche noi siamo al pari 
degli autori della Protesta informati della cose no- 
stre ; anche noi abbiamo a cuore l'utilità e il decoro 
della città ; e come non siamo disposti a lasciar pe- 
rire, senza difenderla, una proposta ohe crediamo di 
somma utilità per Pistoia, così non vorremmo nep- 
pure essere accusati di promuovere un dispendio non 
necessario del pubblico denaro. 

Come mai quegli egregi' cittadini, affermando che 
Pistoia « non ha realmente necessità vera i di acqua 
potabile, non si sono ricordati che questa oggimai 
non è più questione nuova per la città nostra, anzi 
antica, e da un secolo decisa contro di loro ? Di ciò la 
notizia è volgare, e corre per lo bocche ili tutti i Pi- 
stoiesi ; ma gli autori della Protesta, accurati ricerca- 
tori, come si mostrano, dello cose municipali, non pote- 
vano ignorare che esistono e abbondano negli archivi 
del comune le prove dolk antica e persistente volontà 
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nei Pistoiesi di provvedere la città di acqua salubre e 
copiosa. 

Eglino certo non ignorano che fino dal 1762 il 
celebre nostro Matani, medico eccellentissimo di quei 
tempi, pubblicava la idrologia del Pistoiese; ed i re- 
sultati analitici delle aeque dei nostri pozzi, e le sue 
considerazioni geognostiche e mediche furono tali da 
farlo convinto della necessità di condurre in Pistoia le 
acque di Sarici e di Flammiauo. Perbene la Magistra- 
tura civica di quel tempo invitava gli spettabili me- 
dici Gigli e Vitoiii a mettere in effetto il pensiero del 
Matani, coll'opera del celebre Ximenes riputatissimo 
ingegnere. E veramente negli anni 1778 e 1779 quei 
valentuomini compierono, ciascuno per la sua parte, 
l'incarico ricevuto ; gli uni confermando le gravi con- 
clusioni del Matani, intorno alla cattiva qualità delle 
nostre acque di pozzo, l'altro presentando il progetto 
tecnico por la condotta delle purissime acque mon- 
tane. 

Se non che anche a quei tempi la discordia e gl'in- 
teressi privati prevalsero all'utile pubblico, e la pro- 
posta restò senza effetto. 

Ma l'assoluta necessità di avere acque purissime non 
fu mai negata, ansi in moltissime occasioni fu procla- 
mata ; e il municipio fu sempre eccitato e sospinto ad 
occuparsi di tale opera in mille modi, con molteplici 
proposte, la quali, se non potevano finora trarai ad ef- 
fetto per soddisfare agli urgenti e generali bisogni , 
colla loro stessa moltiplicità e colle spese che intorno 
ad esse si fecero, attentano del consenso universale 
sulla necessità di tale opera, e della buona volontà che 
si ebbe di compierla. 

Nò poteva da un popolo di senno e di singolare per- 
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spicacia di mente, non essere desiderato che si portasse 
in città acqua bevibile, quando la scienza aveva dimo- 
strato essere nocevole quella dei pozzi. 

Ora, queato fatto, poiché non giova, vorrebbe na- 
- scondersi. Ma come contraddire ad un tempo ciò che 
la scienza dimostra e l'esperienza conferma? 

Pur troppo le acque dei pozzi di Pistoia sono quasi 
tutte impure, non potabili, dannose alla salute. Po- 
chissimi sono i pozzi che, scavati in un terreno più pro- 
pizio, hanno acqua meno mista di sali calcari e di ma- 3 
terie organiche. Quell'acqua meno impura, per l'abito, 
pel difetto di confronto, ci pare buona; ma igienica- 
mente non è. Gli studi già citati del nostro dotto Ma- 
tani dimostrano che i pozzi della città, da cui allora 
potevano trarsi acque reputate buone, erano forse 
quattro. Le altre acque furono da lui condannate come 
cattive e tutte nocive all'organismo, e generatrici di 
molte e gravi malattie, come la scrofola e la rachitide. 

Le conclusioni mediche del Matani vennero quindi 
confermate ed ampliate dagli studi dei due valenti me- 
dici Gigli e Vitoni, i quali trovarono essi pure le acque 
de' nostri pozzi più guaste ed impure, e convennero 
nella sentenza del Matani, cioè che si dovessero ne- 
cessariamente condurre in città le sorgenti di Sarici e 
di Flammiano, per togliere le gravi cagioni di malori 
e di danni che, pur troppo comuni nella nostra città, 
difficilmente si spiegherebbero nelle condizioni clima- 
tologiche ed igieniche di essa, quando non si dovesse 
ricercarne l'orìgine nella impurità delle acque di cui 
ci abbeveriamo. , 

Come infatti non tenere conto della manifesta con- 
traddizione che esiste fra le condizioni generali della 
città nostra e quelle della Baluto pubblica? Una città 
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come la nostra pel sito amenissimo, per . la purezza 
dell'aere, por la bontà e per la copia di tutte le cose 
necessario alla -vita, sarebbe da stimarsi una delle più 
salubri di tu ita Italia, tuia dello meno soggette a ma- 
lattie, come la scrofola, la rachitide, le febbri perio- 
diche ; una di quelle in cui la media della vita umana 
dovesse essere più lunga. Eppure sventuratamente non 
è così : lo sappiamo tutti, c specialmente lo sanno i 
medici e tutti coloro cui tpetta la cura della pubblica 
•tealute. Ora, gli uomini dell'arte non esitano a dichia- 
rare che queste poco liete condizioni igieniche, le quali 
tanto dolorosamente smentiscono il giudizio che si 
dovrebbe fare di Pistoia, si debbano in gran parte alla 
pessima composizione delle nostre acque. Intorno alle 
quali la scienza moderna, coi suoi modi più accurati e 
più squisiti di analisi, ha confermato la condanna che 
ne fu pronunciata òr fa un secolo; perocché sappiamo 
che nuovi esperimenti, fatti con singolare diligenza da 
uomini periti, hanno provato recentemente che le ac- 
que di pochissimi dei nostri pozzi sono malamente be- 
vibili, le altre non bevìbili affatto, tanta è la mesco- 
lanza delle materie organiche, tale la loro composi- 
zione, perniciosa, col lungo e quotidiano uso, all'umano 
organismo. 

Ma non è a dirsi neppure che la cattiva qualità 
dell'acqua dei nostri pozzi, e il nocumento che essa 
p;io recare, non sieno note e temute al comune della 
nostra popolazione. Tutti lo sanno, e lo attesta l'uso 
comune dell'acqua dello Specchio, la quale, benché non 
ottima, siccome è pure migliore di quelle della città, è 
cupidamente ricercata da moltissime famiglie. E la 
città, per procacciarsela, paga, quasi seDza accorger- 
sene, una tassa volontaria cho sta fra le lire 5000 e le 
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lire 6000 all'anno. Ora, come non tenere conto della 
importanza di questo fatto, che pure è notorio ? Come 
non iscorgere in esso la prova più efficace che la città 
ea che l'acqua dei ponzi non è buona, riconosce la ne- 
cessità di averla migliore, si adopera come meglio può 
a procacciarsela? In che modo più solenne può essa 
manifestare il suo giudizio che, pagando volontaria- 
mente una tassa di qualche momento, senza parlare di 
tutti i fastidi che sopporta per avere l'acqua dello 
Specchio? 

£ abbiamo appena bisogno di accennare altri usi, 
non meno necessari, pei quali si desidera acqua ab- 
bondante e salubre. Per tacere del resto, obi non sente 
l'opportunità di stabilire pubblici bagni ? Oramai l'uso 
del bagno dalla moderna civiltà è riconosciuto utile, 
non solo alla nettezza, ma alla salute, e perfino alla 
morale delle popolazioni. E ci parrebbe far torto a chi 
ci legge se ci diffondessimo a dimostrare fatti così 
universalmente noti. 

A'tutti questi argomenti (e quanti altri potremmo 
aggiungerne !) che dimostrano non l'utilità soltanto, 
ma la necessità di condurre acqua potabile a Pistoia, 
che cosa hanno opposto gli autori della Protesta? 
Nulla. Si sono contentati di sentenziare che « la città 
nostra non ha realmente dell'acqua necessità vera. » 
Ma questa gratuita asserzione degli autori della Pro- 
testa è contraddetta (lo vedemmo) dal costante giudi- 
zio dei nostri concittadini da più d'un secolo; è con- 
traddetta dall'autorità imparziale della scienza ; è con- 
traddetta dal fatto che i Pistoiesi si assoggettano spon- 
taneamente a Un'imposta per procacciarsi acqua meno 
cattiva. 

Qcindi è che noi crediamo, sostenuti da buoni ar- 
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gomenti, potere asserire che quell'opera che noi difen- 
diamo è necessaria, e tale è giudicata dalla grande 
maggioranza dei cittadini; che, necessaria essendo, è 
sacro e preciso dovere dell'amministrazione comunale 
di compierla ; che quando anche, per compierla, dovesse 
recarsi alle finanze del comune quel danno che gli au- 
tori della protesta asseriscono (e non è) sarebbe un 
male necessario, una condizione inevitabile per conse- 
guire un bene di cui non può farsi a meno ; e che af- 
frontando quel danno, per conseguire quel bene, l'am- 
ministrazione comunale neppure merita lode, perchà 
compie il debito suo, ordinando i suoi atti a quel fine 
per cui le città sono istituite, che è di assicurare ai 
cittadini i benefizi del viver civile. 

Ammettiamo pure, ammettiamo per ora tutto quello 
che gli autori della* Protesta affermano delle condi- 
zioni finanziarie del comune : ci occuperemo poi di 
questa parte, e mostreremo quanto sieno poco fondati 
i loro giudizi; ma per ora ammettiamolo. Ebbene: noi 
affermiamo che, anche stando le cose come gli autori 
della protesta le vogliono, l'acqua deve ad ogni modo 
portarsi. Se. volete sostenere il contrario, abbiate il 
coraggio di proclamare che, per fare rifiorire l'erario' 
del comune, è mestieri che i cittadini facciano a meno 
di quanto, rende tollerabile e grata la vita, e paghi 
del nome vano di cittadini, sopportino tutti i disagi 
degli abitatori della villa, senza i benefizi ed i diletti 
di che è a questi liberale natura. 

A concludere questa parte del nostro ragionamento, 
noi ripetiamo: l'argomentazione degli autori della 
Protesta poteva essere valida ed efficace, soltanto a 
patto che eglino riuscissero a provare che l'acqua a 
Pistoia non è necessaria. Ma, quando eglino si conten- 
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iano di affermarlo ; quando neppure sì attentano a 
provarlo; quando anzi sono stretti e soverchiati dalle 
prove contrarie, tutto il loro ragionamento vien meno. 
Si conceda pure loro quanto vogliono ; li confonde il 
vecchio adagio: Necessitati non habet legem; la volgare 
prudenza confuta i loro sofismi: Quel che ci va ci 
vuole. Abbiano pure ragione nel reato; ad ogni modo 
noi risponderemmo loro : — Sia pure ; penseremo poi 
ad aaaeatare le finanze del comune, ma intanto pen- 
siamo ad assicurare, ora che ci è possibile, noi e i no- 
stri tìgli dalle malattie e dalla immondezza. Prima che 
a vivere ricchi, bisogna pensare a vivere in qualche 
modo. È meglio avere il comune acemato di patrimo- 
nio, che avere i cittadini offesi dai morbi, dalla sete, 
dal aucidume. — 

Così diremmo se gli autori della Protesta avessero 
pienamente ragione in quella parte che a loro piacque 
considerare come principale, nella parte finanziaria.. 
Ma fortunatamente eaai non hanno ragione neppure in , 
quella. Noi non siamo stretti nel dilemma che a loro, 
piacque immaginare. Possiamo avere l'acqua senza di- 
struggere le sostanze del comune. E, se non siamo male . 
informati, un'esposizione fedele ed accurata dei fatti e 
delle condizioni vere dell'erario municipale, preparata' 
dalla Commissione municipale, basterà a persuaderne 
a suo tempo la pubblica opinione. 

Quanto a noi ci contenteremo di alcune brevi con- 
siderazioni, per accennare quali sono, secondo noi, gli 
errori di chi scrisse la Protesta, più che per confutarli. 

L'argomento principale degli autori della Protesta 
è che il debito comunale va di anno in anno crescendo, 
tanto che in breve avrà comminato tntto il patrimonio 
del comune, ed i contribuenti dovranno sopportare 
un peso intollerabile d'imposte. 
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Ora questo non è, con venia degli scrittori, conforme 
al vero. Se le notizie che abbiamo raccolte sono, come 
abbiamo ragione di credere, esatte, nell'anno 1869, il 
bilancio ordinario del comune pareggerà le spese colle 
entrate. 

Alla spesa straordinaria occorrente per avere in 
città l'acqua, si provvedere con una imposta straordi- 
naria, la quale, secondo che sappiamo, sarebbe di 
lire 21,000 per trentaflue anni. È essa veramente in- 
sopportabile, quando si consideri ebe, appunto otte- 
nuto il pareggio, essa sarà la sola straordinaria, dopo 
il 18G9? E si consideri anche come, se se ne tolgano 
le lire 6000 che già la città paga spontaneamente per 
l'acqua dello Specchio, questa tassa straordinaria -ai 
ridurrà in sostanza a lire 15,000 circa. 

Ora è questa tale spesa da parere impossibile a so- 
stenersi, e da scoraggiarci dal compiere un'impresa di 
tanta utilità? Gli autori della protesta hanno dovuto 
Bupporre che il disavanzo vada di anno in anno cre- 
scendo; hanno dovuto immaginare già quaBl distrutto 
il patrimonio del comune ; hanno dovuto presupporre 
i contribuenti aggravati da imposte e sovrimposte ec- 
cessive. Ma poiché questo, secondo che ci si assicura, 
non ò; poiché anzi sentiamo che le relazioni della 
Commissione sulla finanza municipale presentano risal- 
tati al tutto diversi, non ci pare possibile che la pub- 
blica opinione si accordi alle conclusioni della Prote- 
sta, e che voglia rinunciare ai benefizi dell'acquedotto, 
per non sopportare una spesa di 21,000 lire per tren- 
tadue anni. 

E si notino anche due fatti molto importanti, che ci 
paiono degni di molta considerazione. A quella spesa 
annua destinata al pagamento dei frutti e del capi- 
tale necessario alla costruzione dell'acquedotto non 
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s'inten farebbe, per quanto ci si assicura, sopperire 
colle rendite ordinarie del comune. Quindi quella nuova 
uscita non tenderebbe, secondo gli autori della Pro- 
testa asseriscono, a ridurre all'estrema rovina le fi- 
nanze del comune; che anzi sarebbe a tale scopo co- 
stituita un'amministrazione separata-, la quale farebbe 
fronte alla spesa necessaria con istraordinari espe- 
dienti finanziari. Questi, divìsati con tale accorgimento 
da non recare eccessivo peso ai contribuenti, cessereb- 
bero appena fosse spento il debito contratto per la 
costruzione dell'acquedotto ; e diminuirebbero grada- 
tamente a seconda che dall'acqua, come tutto fa pre- 
vedere, il comune, vendendone una parte, possa ri- 
trarre qualche profitto. 

Perocché non vuoisi trascurare questo fatto impor- 
tante che, oltre la quantità necessaria agli usi pub- 
blici, resterà accora dell'acqua da vendersi ai privati, 
i quali non è da credere che sieno alieni dal compe- 
rarla, sia per gli usi domestici, sia per l'irrigazione 
degli orti e dei giardini, dei quali è tanto nomerò 
nella nostra città. È quindi da presumersi che, ap- 
pena compiuto l'acquedotto, a fronte del passivo per 
pagare il debito arretrato per costruirlo, si aprirà una 
partita attiva sui libri del comune, che rappresenterà 
il prezzo dell'acqua venduta ai privati ; sicché, dopo 
i-32 anni, il comune, estinto il debito, si troverà pos- 
sessore dell'acqua, la quale, oltre le infinite utilità che 
ne trarrà il comune, gli darà anche una certa rendita 
annua. Quindi, anche sotto quest'aspetto, gli autori 
della Protesta s'ingannano ; perchè quello che a loro 
pare un dispendio al tutto infruttifero, è, per io con- 
trario, un'anticipazione di capitali per un'opera che, 
oltre tutte le altre sue utilità, gioverà anche a costi- 
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tuire al comune un'altra importante proprietà frutti- 
fera ; e però, in ogni caso, questa impresa, lungi dal 
conferire a distruggere (come la Protesta asserisce) il 
patrimonio del cornane, conferirà anzi ad aumentarlo. 

Noi non abbiamo i dati sufficienti per discutere a 
lungo e con particolarità questo argomento, ma cre- 
diamo che i punti accennati sieno verissimi, e che le 
relazioni della Commissione del bilancio comunale li 
confermeranno e ne proveranno, coi numeri e coi do- 
cumenti, la esattezza. 

Intanto ci sia lecito notare che, quando asseriamo 
che l' imposta straordinaria occorrente a pagare 
l'acquedotto sarà ridotta a molto minore somma dalla 
rendita dell'acqua stessa, siamo sostenuti da buone 
ragioni. 

A provarlo basta, seguendo le notizie contenuto 
nelle relazioni ufficiali, già pubblicate dal municipio, 
tener conto ai fatti che qui esponiamo brevemente : 

La portata media dell'acquedotto stabilita e ri- 
conosciuta dagli ingegneri nel tempo di massima 
siccità è di litri 16 al minuto secondo, ossiano al 
giorno M. c. 1382 

Si tolgano quelli devoluti alla società: 100 
metri cubi gratuiti e 50 a pago e per ì quali cor- 
risponderà lire 500 all'anno M. c. 150 

restano disponibili I£. c. 1232 

al giorno, che possono verificarsi anco più. 

I metri cubi 1232 giornalieri e continui forniscono 
ciascun abitante di Pistoia di oltre cento litri, che sono 
sufficienti a soddisfare a tutti i bisogni generali e par- 
ticolari. 

Conosciuta la quantità d'acqua che resta nel domìnio 
del comune, cioè metri cubi 1232, diremo che se ne 
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dovrà erogare la metà in uso pubblico gratuito, e che 
almeno ne rimarranno metri cubi 500 al giorno, de- 
dotti quelli spettanti alla società. 

Attribuendo un minimo canone alla vendita di que- 
st'acqua anco per agevolarla, e supponendo che possa 
ricavarsi lire 30 all'anno per la vendita di un metro 
cubo giornaliero, che rappresenta mille litri, o circa 
22 barili, e supponendo che in principio se ne possa 
vendere circa un terzo, il municipio incasserà lire 5000 
all'anno, delle quali mille potranno erogarsi per la vi- 
gilanza del condotto, così le rimanenti lire 4000 sta- 
ranno a diminuire l'imposta straordinaria, che così 
vetrà ridotta a lire 17,000. E se vuoisi tener conto, 
come eopra notammo, che cesserà l'imposizione per l'ac- 
qua dello Specchio di circa lire 5000, allora effettiva- 
mente il gravame reale si ridurrà a lire 12,000 ; imposi- 
zione che potrà andar sempre diminuendo in ragione 
della maggior vendita dell'acqua, e che cessando affatto 
dopo 31 anni, che sono un baleno di fronte alla vita dì 
un popolo, si convertirà in una rendita certa e continua 
in favore del comune sia per la riscossione dei canoni, 
come per il capitale impiegato e derivante dalla affran- 
cazione di essi. 

A che dunque ai riduce questo gran sacrifizio che, 
secondo gli autori della Protesta, si vorrebbe imporre 
alla città? 

Quando un'opera di tanta utilità, quanto quella 
dell'acquedotto, può ottenersi alle condizioni delle 
quali abbiamo fatto cenno, è egli lecito, ragionevol- 
mente, presentarla al paese quasi un disegno perni- 
cioso ed atto a trarre a rovina il comune? Potrebbero 
veramente asserire gli autori della Protesta che Pi- 
stoia non è in grado di sopportare quell'imposta 
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straordinaria (lì lire 21 mila, le quali, come già ve- 
demmo, si ridurranno in sostanza a 12 mila? È pgli 
lecito asserire che, nelle presenti condizioni economi- 
che del comune, è assolutamente impossibile compiere 
quell'opera, quando sì vede che, senza toccare le ren-" 
dite ordinarie, senza diminuire il patrimonio, con 
una leggiera sovrimposta si può agevolmente sopperirò 
alla spesa? E invece di accusare di pazzo dispendio 
e quasi di prodigalità insensata coloro i quali trova- 
rono il modo di soddisfare un bisogno così antico ed 
urgente della città , non sarebbe giusto rendere loro 
lode per avere studiato spedienti tali che, mentre ba- 
stano al proposito, non ne fanno quasi sentire ai con- 
tribuenti il peso ? Che dovrebbe fare il municipio per 
essere approvato dagli autori della Protesta, se essi 
lo biasimano, quando esso trova il verso dì compiere 
un'opera necessaria, e di non opprimere al tempo 
stesso con tasse insopportabili i cittadini? 

Certamente è mestieri che, per essere più agevolmente 
sopportata quella imposta straordinaria che si chiede 
alla popolazione, sia con molta prudenza ed equità 
distribuita. E qui è dove noi avremmo desiderato ed 
applaudito che gli uomini egregi, i quali sottoscrissero 
la Protesta, avessero voluto porgere al municipio i loro 
cornigli ed i loro avvertimenti. Senza dubbio il Muni- 
cipio farà il debito suo, e studierà i modi migliori per- 
chè quella sovrimposta sia più facilmente sopportabile 
ai cittadini. Ma in questa parte tanto utili e tanto 
grati all'universale sarebbero stati i consigli di uomini 
esperti e prudenti, come gli autori della Protesta, 
quanto pare invece contrario alla comune utilità l'op- 
poni, senza alcun temperamento, ad un'impresa che 
è nel desiderio della città nostra da lunghissima età. 
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Oramai nou bisogna tacerò ohe ne va anche il de- 
coro della città. Dopo tanto prove, dopo tante pro- 
poste, per vario ragioni, messe da parte, noi non po- 
tremmo più desistere da un'impresa di tanta impor- 
tanza, senza perderò assai di quella riputazione di 
popolo savio e prudente alla quale abbiamo diritto. 

Perocché in questa occasione non potremmo addurre 
a nostra discolpa le ragioni, che altre volto furono suf- 
ficienti a scusarci del mettere da parte l'impresa. Qui 
tutte le circostanze favorevoli concorrono: la conces- 
sione gratuita dell'acqua; la bontà di essa, provata dal 
parere di uomini compe lentissimi, come è noto per la 
relazione dei commissari per l'acquedotto fiorentino ; 
la quantità sufficiente, come si rileva dalla relazione 
stessa, e da quella più recente degli ingegneri Franco- 
lini eCantagalli; l'opportunità di trovare il denaro 
necessario, e di trovarlo a condizioni tali che rendano 
possibile la spesa senza soverchio aggravio dei con- 
tribuenti. 

Quali argomenti potremmo noi dunque addurre og- 
gimai per. non condurre a termine un'opera della quale 
noi stessi da un secolo andiamo predicando la neces- 
sità, ora che essa ci è resa non solo possibile, ma an- 
che comparativamente facile ? 

E qui non si può tacere della poca sagacia di coloro 
che chiedono, con apparente modestia, che l'opera al- 
meno ai rimetta ad altro tempo. Non sa forse il paese 
che la concessione dell'acqua, fatta al comune dalla 
Direzione delle strado ferrate dell'alta Italia, è sog- 
getta ad una condizione di tempo ? Se nel tempo in 
essa assegnato non si pone mano ai lavori, il comune 
decade dalla concessione; e questa fortunata occa- 
sione è ancora una volta perduta, come già fu perduta 
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quella delle Sette fonti, che, per non essere stata in 
tempo opportuno adoperata, chi ne era legittimo pa- 
drone volse l'acqua a suo uso privato. Ora, pensando 
quante sieno le difficoltà di procurare ad una città ac- 
qua sufficiente e salubre, chi oserebbe consigliare, 
come atto di buona amministrazione, che il municipio 
lasci disperdere questa che la fortuna ci ha dato ? Ed 
è egli da credersi che la Società dell'alta Italia, dopo 
avere con tanta facilità deferito ai nostri desideri, si 
accomoderà anche ad aspettare i comodi nostri, e pa- 
zienterà finché gli autori della Protesta non siano 
convertiti a consigli più liberali ? 

E forse questo proposito dì aspettare un'altra oc- 
casione manifesta il segreto intendimento, non degli 
autori della Protesta, ma di altri che si nascondono 
nell'ombra e spargono nel paese diffidenze e sospetti. 
È antico in alcuni il desiderio di accrescere l'acqua 
delle Gore mediante le filtrazioni del fiume Omhrone, 
e quest'opera, senza dubbio utilissima alla industria 
ed all'agricoltura delle terre circostanti a Pistoia, si 
vorrebbe presentare al paese come atta anche a dare 
l'acqua per gli usi domestici della città. Ma, lasciando 
anche da parte la qualità delle acque dì gran lunga 
inferiore a quella della galleria di San Mommè, è an- 
che certo che di tali lavori, se molto profitterebbero 
coloro che usano delle Gore, pochissimo vantaggio 
ne trarrebbe Pistoia, Noi non ci meravigliamo che 
alcuni vagheggino il disegno di accrescere l'acqua 
della Gore, piuttostochè condurre a Pistoia l'acqua 
delle gallerie, perocché a loro senza dubbio giove- 
rebbe molto più quello espediente che questo. Ma non 
sì lasci la pubblica opinione trarre in inganno. Se i Pi- 
stoiesi vogliono l'acqua necessaria alla loro ealute, 
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approvino la proposta di trarre in città l'acqua di San 
Mommè. Quanto alle Gore, noi riconosciamo facilmente 
il grande vantaggio che l'accrescimen Lo delle loro ac- 
que porterebbe all'industria ed all'agricoltura, e, per 
quanto sta a noi, saremmo disposti a favorire qualun- 
que opera fosse diretta a tal fino. Ma crediamo che 
questa impresa sia da compiersi (e senza molto di- 
spendio) per associazione dei privati; che il Municipio 
di Pistoia debba aiutarla anche coi suoi mezzi, ma che 
intanto, e prima di tutto, profittando della conces- 
sione della Società dell'alta Italia, si debba condurre 
a Pistoia l'acqua della galleria dell'Appennino. Sono 
due opere di certa utilità e di sicuro profitto. Ma 
quella delle Gore è meno vantaggiosa alla città, o 
quindi spetta piuttosto agli utenti pigliarne l'inizia- 
tiva ; poi non è limitato il tempo in cui debba com- 
piersi. Quella dell'acquedotto, per lo contrario, è non 
solo utile, ma necessaria a Pistoia; e non è in nostro 
arbitrio scegliere il tempo di compierla, perchè, se la- 
sciamo trascorrere l'occasione, invano ci dorremo poi 
di averla perduta. 

Pubblicando queste considerazioni, noi non abbiamo 
creduto già di fare una difesa compiuta e solenne 
della proposta del municipio. Non era nostro ufficio, 
ed a noi non toccava di assumerlo. Il proposito nostro 
era molto più modesto e più semplice : volevamo sol 
tanto avvertire la pubblica opinione che la questione 
poteva esaminarsi anche sotto aspetti differenti, da 
quelli notati dagli autori della Protesta, e che il giu- 
dìzio con cui eglino l'avevano risoluta non era tale da 
non soffrire confutazione , anche colle scarse notizie 
dì fatto che qualunque cittadino possiede. U nostro 
fine sarà sufficientemente conseguito, se avremo in- 
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dotto i cittadini Pistoiesi a diffidare delle sentenze 
assolute che pronunciarono gli autori della Protesta, 
ed a considerare anche da sè la questione, la quale 
non potrebbe giustamente decidersi se non si tien 
conto di tutti i criteri e di tutti i fatti. 

Senza dubbio, per ottenere l'acqua si deve fare qual- 
che sacrifizio ; ma senza lavoro e senza fatica, non si 
ottiene alcun beneficio nel mondo. E la questione, in 
tutte le cose umane, non è di sapere se, per conseguire 
un bene, si debba sopportare qualche male ; quest'è 
certo : ma piuttosto se il bene supera il male. 

Ora a noi pare evidente che i vantaggi materiali e 
morali che debbono venire a Pistoia dalla condotta 
dell'acqua potabile sieno al tempo stesso cosi grandi 
e cosi palesi, che ì dispendi e gl'incomodi possano 
agli uomini prudenti sembrare, al confronto, di piccolo 
aumento. Si aggiunga che, secondo noi, anche in sè 
stessi considerati, gli aggravi che recherà al paese 
questa impresa, sono non solo sopportabili, ma miti; 
e che, a conti fatti, il comune, anziché impoverirsene, 
no sarà accresciuto di ricchezza. 

E ci è parso sia opera di buoni cittadini il rispondere 
con queste osservazioni agli autori della Protesta; 
come opera di buoni cittadini fu senza dubbio la loro 
di pubblicare quelle obbiezioni contro la proposta, 
che loro parvero giuste. Noi crediamo che, con questa 
discussione calma e moderata, la città nostra dia un 
nobilissimo esempio del modo col quale, in tempo di 
libertà, si debbono condurre i negozi pubblici. A nes- 
suno deve essere lecito far prevalere la propria opi- 
nione, Benza dimostrarne con argomenti la bontà e la 
ragionevolezza; e la discussione, come è strumento per 
arrivare alla conoscenza del vero, cobi è il modo più 
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efficace per evitare le discordie, quando non trasmoda 
ad eccessi, dai quali, non meno di noi, sono alieni gli 
avversari della proposta. Qui bì tratta, non di capric- 
ciosa ostilità alle persone, non di caparbietà puerile 
in un disegno, ma di trarre dal conflitto degli argo- 
menti una sentenza conforme alla vera utilità del 
paese. Si ricerca il vero senza odio e senza passione ; sì 
ricerca ciò che giovi veramente al paese, e non ciò che 
piace a questi o a quelli. Nulla sarebbe più pericoloso, 
nulla più pernicioso al paese che il mutare questa di- 
scussione onesta e prudente, in una lotta di partiti, e, 
peggio, in nimistà personali fra uomini che, anche se 
pensano diversamente su questo punto , sono pure 
egualmente ispirati dal desiderio del pubblico bene. 

Ciascuno difenderà, come meglio può, la propria o- 
pinione colle armi della ragione, trattate con cortesia 
e con benevolenza. Ciascuno adoprerà ampiamente il 
diritto che spetta a tutti i cittadini di uno Stato li- 
bero di far prevalere, colle arti lecite, mediante i voti, 
la propria sentenza. Ma nessuna ira, nessun dispetto, 
nessuna accusa malevola turbi questa discussione 
utile e liberale. E coloro che saranno dal voto della 
maggioranza sconfitti, sopportino con civile mode- 
razione la sentenza che su loro pronunzi la maggio- 
ranza, alla quale spetta il decidere in modo definitivo 
dell'amministrazione pubblica. 

A noi non pare incerto, se osserviamo, oltre i buoni 
argomenti che stanno per noi, anche le manifestazioni 
molteplici della pubblica opinione, che la proposta fi- 
nirà per trionfare, e che finalmente Pistoia otterrà il 
benefizio dell'acqua da tanto tempo desiderata. Ma, se 
fosse il contrario, ci rassegneremmo alla sconfitta, 
paghi di aver fatto, difendendo quella proposta, il do- 
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ver nostro ; certi che ad ogni modo il paese non po- 
trebbe non serbare gratitudine a coloro che con zelo 
indefesso promossero un'opera di tanta utilità pel co- 

Se l'evidente utilità dell'impresa, se la eertezza che 
si può compiere senza insopportabili sacrifizi non ba- 
steranno a persuadere i cittadini a favorire la proposta 
del municipio, la responsabilità resti a coloro che la 
combatterono. Ma coloro che la favoriscono, perchè 
sono profondamente persuasi di compiere un dovere 
verso il paese, non vorranno certo scemare la gratitu- 
dine che è loro dovuta col permettere che in loro 
nome si riaccendano discordie che fortunatamente 
pare siano oggimai spente fra noi. 
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